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NONA DOMENICA DOPO PENTECOSTE B 2009 n.l.
Queste tre letture, a modo loro, esprimono tutte due mentalità opposte:
· una mentalità che si avvicina alla mentalità di Dio e di Cristo, e

· una mentalità mondana, lontanissima da quella precedente.
Questa duplice mentalità, nella prima Lettura, è rappresentata dal re Davide e dalla moglie Mical:
· Davide si umilia davanti all’arca di Dio, in cui venivano custodite le tavole di pietra consegnate da Dio a Mosè sul monte Sinai; le tavole su cui il dito di Dio aveva scritto i Dieci Comandamenti; l’arca era il simbolo della presenza di Dio in mezzo al suo popolo d’Israele; noi cristiani abbiamo il tabernacolo, che custodisce l’Eucaristia, la quale però non è un semplice simbolo della presenza di Dio, ma è lo stesso Cristo: è il suo corpo, il suo sangue, la sua anima e la sua divinità; Davide, che danza davanti all’arca, e si umilia davanti a Dio, in pubblico, rappresenta la mentalità divina, spirituale;
· Mical, invece, la moglie di Davide, che disprezza l’abbassamento del re davanti alle sue serve, come fosse un uomo da nulla e non il re, rappresenta la mentalità del mondo, la mentalità degli uomini mondani, la mentalità di chi cerca il dominio, la ricchezza, un primato mondano in tutto, ecc.
La stessa duplice mentalità, quella di Cristo e dei suoi veri seguaci, e quella del mondo e dei mondani, la troviamo anche nel Vangelo; prendiamo qualche frase di Gesù.
Egli parla di chi vuole salvare la propria vita, nel senso di pensare, cercare e innalzare se stessi… vivere una vita egoistica.
Ma Gesù parla anche di chi, sulle sue orme, accetta di perdere  la sua vita, a causa sua e del suo Vangelo.
Il Signore dice che le sorti di queste due mentalità saranno diverse, anzi opposte:
· chi pensa solo a se stesso, cerca se  stesso, vive per se stesso, imposta cioè la sua vita egoisticamente, perderà tutto;
· chi invece si spende per Dio e per la sua causa, per Cristo e per suo Vangelo, per il prossimo per amore di Dio; chi non si vergogna di Cristo e delle sue parole <davanti a questa generazione adultera e peccatrice>, non sarà svergognato davanti al Padre e agli angeli santi.

Non possiamo non osservare quanti cristiani si vergognano di Cristo davanti a questo mondo ostile a Dio, a Cristo e alla sua Chiesa! 

Si vergognano a proclamarsi cristiani davanti agli altri, si vergognano a partecipare alla Messa, a pregare a voce alta, perfino durante la Messa!

Anche la Lettera di S. Paolo (scrive ai Corinzi) presenta la duplice mentalità di cui abbiamo parlato:

· quella ostile a Dio e
· quella che si avvicina a Dio.

Dio, che possiede una potenza infinita, capace di creare dal nulla un universo immenso, come si comporta?
Basta una sola espressione dell’Apostolo per capirlo.
Scrive S. Paolo:

<Quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti>.
La vicenda di Cristo lo dice chiaramente: il Signore salva il mondo con la croce, lo strumento che veniva usato per la condanna dei più grandi malfattori.
Noi cristiani crediamo in un Dio crocifisso.
Umanamente è un assurdo.

Ma questo è il Dio cristiano.
